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Decine di migliaia di lavoratori, giovani, donne a S. Giovanni per ribadire il <no> al fascismo, al terrorismo, alla violenza 

«La risposta popolare 
non è un rito, in piazza 

ci siamo per lottare» 
I discorsi di Lama, Macario e Benvenuto - Il corteo è sfilato per un'ora - La 
fuga di Ventura testimonia le connivenze di cui godono ancora le forze reazio
narie - La forte e combattiva presenza dei giovani - Venti file di taxi gialli 

Venti file di taxi gialli, a 
clackson spiegati, ognuno con 
il proprio cartello: «sciope
ro contro 11 fascismo e la vio
lenza ». Dietro 1 gonfaloni del 
Campidoglio, della Provincia, 
delle amministrazioni di Alba
no, Tivoli, Colleferro e tan
ti altri. Poi lo striscione del
la CGIL-CISL-UIL di Roma, 
e via via gli altri: gli edili, le 
fabbriche, le donne, le « le
ghe » degli studenti e dei di
soccupati. Il corteo entra a 
San Giovanni mentre comin
cia a fare buio. La coda ar
riverà dopo un'ora. 

I sindaci con le fasce tri
colori alla vita le lavoratri
ci della Standa e della Upim 
con i loro camici di lavoro 
(al termine del comizio tor
neranno nelle aziende). Non 
c'è separazione, non c'è di
stacco: la risposta viene da 
tutti, con unità, con la stessa 
forza e la stessa convinzione. 
« Contro la violenza che ucci
de e terrorizza, democrazia 
che avanza e si organizza »: 
è lo slogan lanciato dagli ope
rai della Fatme, che rimbal
za in tutti i settori del cor
teo, dalle donne, ai giovani 
delle « leghe » a quelli del 
« movimento federativo », al
la gente che è venuta a mi
gliaia dalle borgate, dai quar
tieri popolari. 

Non c'è distacco fra le de
cine di migliaia di persone 
che continuano a arrivare 
nella piazza (sul lato di via 
Emanuele Filiberto si do
vranno togliere le transenne 
per permettere a tutti di a-
scoltare il comizio) fra i lo
ro slogan e quello che diran
no i tre segretari generali del
la CGIL-CISL-UIL dal palco. 

Lama, Macario, Benvenuto: 
ci sono i discorsi, certo, ci so

no le denunce delle inadem
pienze del governo. C'è tutto 
questo certo. Ma c'è soprat
tutto un « dialogo di massa » 
con la gente, con i lavorato
ri. Una prima riflessione la 
pone il compagno Luciano 
Lama, segretario generale del
la CGIL. « Qualcuno ha det
to che queste nostre manife
stazioni — ha esordito —, che 
piazza San Giovanni piena di 
gente, di democratici è ormai 
diventato un rito. Siamo tor
nati ancora una volta a San 
Giovanni. Un altro ritorno: 
ma questa è solo la dimostra
zione che non cambia la no
stra volontà, che non vince 
la sfiducia, che non lasciamo 
andare le cose per il loro 
verso. Certo, sentimenti di 
questo genere serpeggiano qua 
e là, anche nella nostra cit
tà. Ma piazza San Giovanni 
di nuovo gremita sta ad in
dicare che non cediamo, che 
non molliamo al fascismo, ai 
violenti ». 

Il riferimento è al tragico 
attentato a « Radio Città Fu
tura », ad sanguinosi scontri 
di piazza, innescati dai fasci
sti, che sono costati la vita 
a due giovani. Un clima che 
la città ha voluto spezzare 
con la grande manifestazione 
di Ieri pomeriggio. Ma pro
prio mentre la risposta demo
cratica si preparava nelle fab
briche, nelle scuole, è giunta 
la notizia della fuga del fa
scista Ventura. 

« Un avvenimento gravissi
mo che ha diffuso rabbia e 
sgomento fra i lavoratori — è 
ancora Lama — Ventura era 
con Freda, fuggito anche lui 
qualche settimana fa, uno de
gli autori di piazza Fontana. 
Si rinuncia a cercare i man

danti, gli ispiratori e si fan
no scappare i manovali. Chi 
può essere tanto ingenuo da 
credere ohe non esista una 
congiura e del congiurati, una 
connivenza con l'eversione 
che tocca gli organi dello 
Stato? I fatti dimostrano che 
servizi segreti che hanno con
giurato contro la Repubblica 
sono stati sciolti sulla carta. 
ma restano attivi e agiscono 
ancora. Per queste ragioni 1' 
esonero del capo della polizia 
e altre misure disciplinari era
no necessarie, ma occorre an
dare più a fondo». 

Il discorso passa ai proble
mi del governo, della sua ini
ziativa nella lotta all'eversio
ne. « I lavoratori sono impe
gnati a sostenere la politica 
di unità nazionale — ha det
to ancora Lama — ma vo
gliono vedere considerato e 
riconosciuto il loro peso, altri
menti le forze disgregatrici 
possono avere la meglio. Con 
l'ordinaria amministrazione, 
senza la mobilitazione di tut
te le forze, senza una tensio
ne ideale, il tessuto democra
tico si stempera, si disperde 
la fiducia del popolo, si sco
raggiano le forze attive che 
vogliono partecipare alla di
fesa dei valori di libertà e di 
democrazia ». Nella p'azza più 
volte decine di migliaia di 
voci scandiscono lo slogan: 
«siamo stanchi di aspettare, 
il PCI deve governare ». 

« Un appello alla ragione ». 
« un rifiuto a scendere sul ter
reno della reazione emotiva », 
un « ammonimento ai nuovi 
e vecchi fascisti » perché il 
movimento dei lavoratori 
«non li lascerà liberi di scor
razzare nelle piazze, seminan
do le ceneri dello Stato demo

cratico ». Cosi Giorgio Benve
nuto, segretario generale del
la UIL. « Lo Stato — ha pro
seguito Benvenuto — deve 
produrre il massimo sforzo 
per infliggere a queste frange 
il colpo decisivo: le condizioni 
perché lo faccia esistono, per
ché oggi c'è una polizia al cui 
interno è maturato un movi
mento di lavoratori democra
tici che chiede proprio que
sto: che la polizia venga usa
ta al servizio delle istituzioni 
democratiche e non contro 
di esse ». 

Un tema ripreso anche 
da Macario, segretario della 
CISL. « Non vogliamo leggi 
speciali — ha detto — chie
diamo che si utilizzino, in 
modo adeguato e tempestivo 
gli strumenti che la democra
zia mette a disposizione dello 
Stato per difendere la convi
venza civile. Ma l'emergenza 
non si deve misurare solo 
sull'ordine democratico: deve 
dare risooste adeguate sul 
piano economico e soc'a^e, 
cosi come rivendica il movi
mento sindacale, che intrec
cia in modo sempre più stret
to le sue lotte per la libertà 
con quelle per la giustizia so
ciale ». 

Il riferimento è soprattutto 
ai giovani. In tanti sono ve
nuti a San Giovanni, ma in 
tanti anche sono andati a 
un altro corteo. Lo ricorda 
ancora Lama: «oggi a Roma 
ci sono state due manifesta
zioni perché non ci si decide 
a rompere < definitivamente 
con la violenza, con coloro i 
quali sono nemici non della 

j politica di questo sindacato, 
ma della democrazia e quin-

j di. del sindacato e della clas-
• se che rappresenta». 

Parole d'ordine contro le bande armate 

mentre gli autonomi inneggiano al terrorismo 

Gli slogan dividono in due 
il corteo del «movimento» 

Nella foto accanto al titolo, un momento della manifestazione. 
Sotto il sindaco Argan • Luciano Lama In festa al corteo. 

Le manifestazioni non sono 
un party, cui si invita la gen
te. Noi non abbiamo bisogno 
di inviti»: con questa spie-
gazlone 1*« autonomia ope
raia» ha deciso di parteci
pare al corteo promosso da 
Radio Città Futura, al quale 
i responsabili della Radio ave
vano diffidato dall'interveni-
re il « partito aarmato ». Il 
quale invece, ci è andato lo 
stesso. D'altronde che fosse 
una «diffida» che non dava 
nessuna garanzia di essere 
applicata, lo si era. capito su
bito. La manifestazione, co
munque, — alcune migliaia 
di persone — si è svolta sen
za gravi incidenti. Solo alla 
fine gruppi di teppisti han
no assaltato un negozio di 
piazza Navona, sradicando la 
saracinesca, e hanno infran
to qualche vetrina. La poli
zia non è intervenuta. 

La divisione all'interno del
la manifestazione fra «auto
nomi » e no era visibile fin 
dall'inizio. Negli striscioni: 
gli uni che alle parole d'or
dine contro il fascismo e 
«contro lo stato» aggiunge
vano un « no al terrorismo », 
e gli altri che sotto la facile 

e ormai ambigua etichetta di 
«antifascismo militante» na
scondevano l'esaltazione del
la violenza armata. 

Ma era soprattutto negli 
slogan che la differenziazione 
diventava più netta. Per la 
prima volta si sono ascol
tati slogan come « nelle ban
de annate fiducia non ne 
abbiamo, l'antifascismo è no
stro e non lo deleghiamo». 
Lo stesso termine:«bande ar
mate» nella fraseologia della 
estrema sinistra non era mai 
apparso. 

Gli autonomi, circa un ter
zo del corteo, ben distanziati 
dal resto dei manifestanti da 
cinquanta metri di « vuoto ». 
rispondevano con parele d'or
dine lugubri e criminali: dal
l'esaltazione dell'assassinio di 
Aldo Moro, a quella dell'omi
cidio di Acca Larentia. 

Insomma, le divisioni del 
passato avevano assunto un 
tono più chiaro e visibile nel 
passato. Viene da chiedersi 
allora come mai la manife
stazione sia stata unica, co
me mai quelli ohe gridavano 
contro le « bande armate », 
avessero alle spalle pochi me

tri dietro coloro che le esal
tavano. e che percorrevano lo 
stesso identico, classico, per
corso: via Cavour, via Fori 
Imperiali, piazza del Gesù. 
piazza Navona. 

RCF aveva detto che non 
aderiva alla manifestazione 
sindacale perchè era indetta 
su una piattaforma politica 
troppo distante da quella del
la radio. La piattaforma 
politica degli « autonomi » al
lora è più vloina? Permette 
di stare in piazza insieme? 

La manifestazione di ieri, 
che pure si è svolta senza 
incidenti, non,scioglie questa 
domanda. Se gH slogan sono 
stati più netti nella condan
na della violenza armata. 
troppe ancora erano le pa
role d'ordine in comune, ani 
bigue, lugubri. E troppo an
cora si è concesso agli «au
tonomi di manifestare con il 
«movimento». Alla fine del 
corteo non sono mancati, poi 
gli atti di teppismo e vanda
lismo: le vetrine sfondate (e 
la merce rubata) in piazza 
del Gesù, la saracinesca di 
un negozio di cappelli in piaz 
za Navona divelta e tutti i 
capi esposti rubati. 

Ieri incontro tra i partiti della maggioranza 

L'assessóre Costi 
ritira le dimissioni 

Questa sera in Campidoglio dibattito sulla politica 
annonaria - Misure per la gestione del settore 

Alla vigilia del dibattito in 
consiglio comunale sui pro
blemi dell'Annona, l'assessore 
Costi ha ritirato le proprie di
missioni. L'annuncio è stato 
dato ieri al termine della riu 
nione che ha visto i rappre
sentanti dei partiti della mag
gioranza (PCI. PSI, PSDI e 
PRI) e dei rispettivi gruppi 
consiliari affrontare i temi 
della politica annonaria. Sono 
state anche definite alcune mi
sure operative. 

ti partiti e ì gruppi consi
liari della maggioranza capi
tolina — si legge in un comu
nicato rilasciato subito dopo 
la riunione — si sono riuniti 
per esaminare i problemi po
sti con le dimissioni dell'as
sessore Costi. I partiti e i 
gruppi consiliari hanno con
fermato la solidarietà politica 
di maggioranza e nell'espri-
mere apprezzamento per l'ope
ra svolta dall'assessore Costi, 
hanno definito misure atte a 
consentire un'efficace gestio
ne del settore e ad imprimere 

un forte rilancio della politica 
annonaria e del commercio. 

Al termine della riunione — 
conclude la nota — l'assessore 
Costi ha informato i partiti e 
i gruppi della maggioranza di 
aver deciso di comunicare al 
sindaco il ritiro delle proprie 
dimissioni ». 

Nel dibattito di questa sera 
in consiglio saranno discussi 
i nodi della politica annonaria. 

Videocolor: scoperto Cogente inquinante, gli operai lo maneggiano da sempre ma non ne conoscevano neppure il nome 

le sostanze nocive ci sono ma nessuno lo sa 
Il veleno è il solfuro dì cadmio che in fabbrica veniva fatto passare per fosforo - Per la direzione aziendale si trattava solo di « malat
tie immaginarie » e di assenteismo - La denuncia alla magistratura degli intossicati - I cancelli sono sbarrati a tecnici e ricercatori 

DOMANI SI INSEDIA 
LA CONSULTA 

PER L'INFORMAZIONE 
Si insedia domani alle ore 

9.30 in Federazione la con
sulta per i problemi dell'in
formazione. All'ordine del 
giorno: e Compiti della consul
ta e preparazione del conve
gno sull'informazione ». La re
lazione sarà svolta dal com
pagno Walter Veltroni, le con
clusioni saranno tenute dal 
compagno Maurizio Ferrara. 

Quali danni provoca 
il solfuro di cadmio 

Il solfuro di cadmio è un metallo che si presenta sotto 
forma di polvere di colore giallo-arancio, utilizzata, oltre 
che per la colorazione dei vetri, anche per la lavorazio
ne dei cinescopi. La sua composizione chimica deriva 
dalla miscela di solfuri, che sono composti dello zolfo a 
carattere metallico, e dal cadmio. Quest'ultimo elemento 
in natura, non si trova allo stato libero, ma combinato 
con minerali di zinco. Gli effetti del solfuro dì cadmio, sia 
che venga inalato o che venga ingerito, sono dannosissi
mi. La tossicità di questa sostanza, infatti, è estrema
mente elevata, bastano pochi milligrammi ingeriti per pro
vocare la morte. 

I sintomi di chi ingerisce la sostanza sono cefalee, ver 
tigini. perdita di coscienza, scialorrea (eccessiva saliva 
zione) bruciore all'apparato digerente e gastrico, altera
zioni epatiche e renali. Se invece il solfuro di cadmio vie
ne inalato, le conseguenze sono tachicardia, collasso e de
pressione respiratoria. Se la concentrazione di questa so
stanza è motto alta, la morte può sopraggiungere anche 
nel giro di due o tre ore. L'intossicazione, invece, non 
avviene per contatta manuale. 

J 

Per la direzione della Vi
deocolor di Anagni i malati 
erano immaginari; chi si 
metteva sotto cassa mutua 
con le braccia gonfie e arros
sate. col corpo pieno di mac
chie era un assenteista e an
dava licenziato; chi — come 
il consiglio di fabbrica — 
chiedeva un'indagine sull'am
biente di lavoro era un visio
nario le cui iniziative andava
no bloccate magari con mezzi 
poco ortodossi. La verità, e Io 
abbiamo sempre saputo, era 
un'altra: l'inquinamento e' 
era (e c'è). le sostranze no
cive ci sono e molto perico
lose. 

Adesso, dopo le prime ana
lisi fatte dalla clinica di me
dicina del lavoro del poli
clinico Gemelli, hanno anche 
un nome: solfuro di cadmio. 
Gli operai finora lo hanno 
sempre maneggiato eppure fa 
male e nessuno finora lo ha 
mai controllato. Di più. in 
fabbrica (dove si costruiscono 
cinescopi per le TV a colo

ri) nessuno sapeva neppure 
di esserne a contatto; nes
suno tra gli operai e nessu
no (almeno non lo hanno mai 
dichiarato) neppure tra i di
rigenti. Fino a ieri, fino a 
quando cioè non sono stati 
fatti i rilevamenti, si sapeva 
soltanto che gli schermi tele
visivi venivano « bombardati » 
coi fosfori. Cosa ci Tosse in 
realtà dietro questo nome era 
off-limits. 

Cosi sempre più di frequen
te alla fine del turno di la
voro ci si accorgeva che qual
cosa non andava: distur
bi. bruciori, bolle sul corpo. 
con particolare accanimento 
alle braccia e agli organi ge
nitali. Diversi lavoratori si so
no messi in cassa malattia. 17 
di loro hanno denunciato alla 
magistratura la Videocolor 
per !a nocività dei reparti 
ma l'azienda ha riposto fa
cendo finta di nulla, ripetendo 
le solite accuse di assentei
smo. 

Ora dopo questo primo ri

sultato degli accertamenti, si
mili accuse non reggono più. 
Il problema è semmai di ve
rificare con attenzione se il 
solfuro di cadmio è l'unica 
sostanza nociva, se non vi 
siano altri problemi, quali so
no le fasi della lavorazione 
più pericolose e come è pos
sibile porvi rimedio. L'impe
gno insomma è quello del
la prevenzione, quello anche 
di portare la medicina in fab
brica visto che sinora la di
rezione aziendale ha tenuto 
i cancelli sbarrati ai tecnici e 
ai ricercatori. 

Alla Videocolor gli operai 
hanno chiuso non molti mesi 
fa una vertenza: l'accordo 
parla di estendere l'occupa
zione. di investimenti per 1* 
ampliamento degli impianti 
ed anche per la tutela del
l'ambiente. E' questa parte 
dell'intesa che oggi va fatta 
rispettare prioritariamente 

In tutta questa vicenda re
stano da sottolineare alcuni 

problemi: prima di tutto il 
fatto che in una fabbrica tra 
le più moderne del Lazio an
cora non si conoscano le so
stanze usate nella lavorazio
ne è un fatto assurdo, è un 
mezzo per impedire ogni for
ma di controllo e di verifica 
che non sia rigidamente con
trollata dalla proprietà. Così 
allo stesso modo è assurdo e 
grave il Tatto che l'ospeda
le di Anagni si sia rifiutato 
di offrire i propri gabinetti di 
analisi all'equipe tecnica del 
CNR che ha dovuto rinun
ciare a condurre la ricerca. 
Anche l'Inail esce dalla vi
cenda molto male: gli unici 
rilevamenti effettuati dall'en
te pubblico die dovrebbe oc
cuparsi di malattie professio
nali risalgono all'agosto scor
so. in un momento in cui la 
fabbrica non era in attività. 
Comunque i lavoratori alla 
fine l'hanno spuntata, i con
trolii ci sono stati ed hanno 
dimostrato che avevano ra
gione loro. 

Giovonno Amati 
sabato dì 

nuovo davanti 
pi giudici 

Giovanna Amati dovrà tor
nare davanti al giudice che 
conduce le indagini sul se
questro di cui rimase vitti
ma. Ieri mattina era stata 
convocata a palazzo di giu
stizia, ma il colloquio è stato 
rinviato a sabato mattina 

La decisione di ascoltare 
nuovamente la ragazza era 
prevedibile dopo l'arresto di 
uno dei presunti organizza
tori del rapimento, Guerino 
Massaria, fratello dell'uomo 
che gettò via la busta con 
i 900 milioni del riscatto. 
Sotto il nome di Antonello 
Pasquali, Massaria aveva 
acquistato con un complice 
l'appartamento in viale Eri
trea dove è stata tenuta pri
gioniera Giovanna Amati. 

Rapina stile Far West tra Civitavecchia e Sa nta Marinella 

Bloccano l'Aurelia e assaltano il postale 
Il furgoncino ieri mattina trasportava, 
Hanno stordito l'autista e gettato in 

senza scorta, due pacchi e speciali» 
mare le chiavi delle auto bloccate 

Culle 
Stefania Aphel e Andrea 

Barzini sono diventati ma
dre e padre. Mercoledi mat
tina, alle 5, è nata una me
ravigliosa bambina che si 
chiama Chiara. A lei, al ge
nitori e ai nonni i migliori 
auguri della cronaca del
l'Unita. 

• • • 
La casa dei compagni Pie

ro Fanelli e Ivana Circi è 
stata allietata dalla nascita 
di Loris. Al piccolo e ai geni
tori gli auguri dei compagni 
di lavoro e dell'Unita. 

Lutto 
E* morto il compagno Fer

ruccio Presaghi. Alla mcglie 
Maria e a tutti i familiari 
giungono le condoglianze del 
gruppo giustizia della fede
razione e dell'unita. 

Rapina stile Far West ieri 
mattina alle porte di Roma. 
Sette banditi armati di pisto
le. fucili a canne mozze e mi
tra hanno assaltato il furgon
cino delle poste che ogni mat
tina trasporta i pacchi racco
mandati da Civitavecchia a 
Roma. Bloccato un tratto del
l'Aurelia pochi chilometri pri
ma di Santa Marinella hanno 
fermato tutte le auto che 
transitavano in quel momen
to, gettando in mare le chia
vi dei furgone postale e dette 
stesse vetture. 

Tanto «spiegamento di for
ze > si giustifica solamente 
dopo l'invio, avvenuto nella 
giornata di ieri, di due pac
chi « speciali », trasferiti dal
le Poste centrali di Roma agli 
uffici di Civitavecchia. Soli
tamente. infatti, ogni mattina 
verso le sette e trenta, il fur
goncino percorre quel tratto 
deH*Aurelia senza scorta, tra

sportando sacchi postali e 
mai cifre che superano i due 
milioni di lire. Probabilmente 
una e soffiata > ha permesso 
ai banditi di conoscere H par
ticolare dei pacchi « speciali » 
ed organizzare il rapidissimo 
< assalto >. soprattutto per
ché due ore dopo sarebbe 
passato un altro furgone scor
tato con valori per oltre 200 
milioni. ' 

Una «128» targata Roma 
S 94732 ha sbarrato la strada 
al furgone mentre da un'altra 
auto, sembra una Sjtnca 1300, 
sono scesi altri benditi arma
ti. Dopo aver tramortito l'au
tista hanno tenuto a bada, 
sotto la minaccia delle armi, 
gli altri due impiegati delle 
poste. Mentre, a colpo sicuro, 
due rapinatori sceglievano i 
plichi da prelevare all'interno 
del furgone, gli altri blocca
vano il traffico fermando le 

poche auto che transitavano 
in quel momento. 
• Ai malcapitati automobili
sti. sempre ocn le armi pun
tate. hanno aperto le portiere 
gettando in mare le chiavi del
le vetture. Poi tra gli sguar
di allibiti dei presenti, sono 
ripartiti a tutta velocità ver
so Roma. La cl28>. risulta 
rubata lo scorso novembre a 
Roma, è stata ritrovata a 
Santa Marinella. Lungo la 
strada i carabinieri hanno ri
trovato anche i passamonta
gna usati dai rapinatori. Nu
merosi posti di blocco sono 
stati istituiti da polizia e ca
rabinieri, ma senza esito. 

La clamorosa azione crimi
nale è avvenuta in pochissi
mo tempo e i banditi hanno 
agito con estrema determina
zione: la polizia è convinta 
che soltanto grazie a una 
« soffiata » potevano sapere 
dei pacchi « speciali » tra
sportati ieri mattina. 

Con le molotov assaltano un bus 
Criminale raid terroristico contro un au

tobus dell'Atac ieri sera verso le 18^0 in 
viale Libia, nel quartiere Trieste. L'atten
tato, di chiara marca fascista, ha comple
tamente distrutto l'automezao, in quel mo
mento era gremito di passeggeri, che sono 
fuggiti terrorinati dopo il lancio delle bot
tiglie incendiarie. I criminali attentatori 
sono scesi da un'auto ed hanno cominciato 
il lancio del)* bottiglie contro i "etri del-

l'automeno. poi sono fuggiti con la stessa 
macchina verso il centro cittadino, facendo 
perdere le loro tracce. Questo gravissimo 
atto terroristico è avvenuto mentre deci
ne di migliaia di democratici manifesta
vano contro la violensa fascista che in 
questi giorni ha seminato il terrore nella 
città a partire dal raid contro le cinque 
donne a Radio Città Futura, 

Il tragico gesto di un diciassettenne 

Si uccide impiccandosi 
con una corda di nylon 

Era compagno di scuola di Alberto Giaquinto, il 
neofascista ucciso mercoledì dell'altra settimana dal
la polizia a Centocelle - Il corpo trovato dalla madre 

S'è tolto la vita impiccan
dosi con un filo di nylon. Non 
aveva ancora 17 anni. Li a-
vrebbe compiuti il 18 febbraio 
prossimo. Il corpo di Mauro 
Culla — questo il nome del 
giovane suicida — è stato tro
vato ieri sera, verso le 20. 
dalla madre e dalla sorella 
che, preoccupate, lo stavano 
cercando da alcune ore. Lo 
hanno visto appeso ad un'im
palcatura in metallo all'inter
no di un box condominiale a-
dibito a ripostiglio, nello sta
bile dove il ragazzo abitava 
con i familiari in via Aristide 
Sartorio, a Tormarancìo. 

Mauro non ha lasciato scrit
to nulla. Non aveva parlato 
con nessuno del suo proposi
to. Né la madre né alcun fa
miliare ha saputo fornire 
« spiegazioni >: su di loro è 
piombato uno sgomento para

lizzante. Difficile è stata, quin 
di. anche la triste e cinica o-
perazione di « ricostruzione 
dell'accaduto » da parte degli 
agenti di polizia e dei carabi
nieri. Soltanto qualche indi

screzione: Mauro era compa
gno di classe di Alberto Gia
quinto, il ragazzo ucciso mer
coledi della scorsa settimana 
a Centocelle. durante gli scon
tri con la polizia. 

Da allora — ha detto qual
cuno — sembrava — cambiato. 
Soprattutto dopo che aveva 
partecipato ai funerali insie
me con gli altri compagni di 
classe: la terza cF> del 
XIV liceo scientifico di via 
di Vigna Murato. 

Sarà però necessario ascol
tare — quando sarà possibi
le — anche i genitori, i suoi 
insegnanti e le persone che gli 
erano più vicine per poter con
fermare questa ipotesi. 


